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g liaj 
Supponendo adunque che d' og quelle tante mi 
anzi milioni di Gazzette fi cavi un foldo fterlino di Taf 

i come io dìffi 
Re d'Inghilt 

) 
egli 
, o 

trova con molto bella Aritmetica che 
Re Ine le fé come lo chiama gli ha 

un milione e mezzo di Scudi Romani ogni giorno . Term 
calcolo , ed affibbiatomelo come fé forfè naturalment< 

fultato dal mio Paragrafo , il buon Frate fé la gode , e tr 
to 

e galluzza ? e mi chiama con la fua lolita lepidezza 
lauilrale un bel Bue Aritmetico 

Calcolatore , di Comp 
> 

e mi 1 Titoli facetiffimi 
di GabelL 5 e di FL te 

re di tutti ì Re e di tutti i Trincipi, con tanta abbondanza 
fratefchi fali e motti, che ti 
A re ad , tutti i Crufc 

Frugoniili d'Italia . Sapp 

fganafe dalle ifa tutti 
tutti 

per 5 Fr 
I 

dett 

antiquari , e tutti 1 
mio lepidiflimo, che 

per aver Voftra mi taccia invano d' Efag 
che quella TalTa fulle Gazzette di Londra frutta quat 

o di 
che 
affi

trocento Zecchini al g 
più io ho anzi dett 
hanno letto quel 

3 poiché invece d 
1 meno; e molti 

mio Paragrafo m' hanno 
non In gì e fi 

plicatamente 
ato che quella Taffa produce ora poco meno di cento mi 

lir Ile 1 ? uali partite in 
formare una maggior fomma che non è quell 

giorni 

M (Irò d Don Luciano s 

vengono 
a me dett 
che Lond 

a 

fia a un dipreilb come Comacchio 9 e & 

za que' quattrocento Zecch 5 

quelli nollri Sol 
loro 
loro 

tolto che 
femp pi 

che canche 
i ad intro 

gì na 
ffe in confeg 

g a tutti 
o col 

onduciamo lontano ti 
Stalle 

palli dalle 

Offe 

f 



Offequiofiffimi Leccapiedi di quefto Reverendi ffimo, fent 
tene un altro de' fuoi'ingenui è leggiadri modi di citare e di 

._ - T 

5 preparategli difei'a , e confutare la mia 
verfi fciolti, e canzonette chiabrerelche . Io ho raccontato in 
quella p. 57. che un Milordo Charlemont „ opprefTo da un 
3> 

5> 

35 

55 

55 

95 

orribile Reumatifmo che acquiftò in Italia, e che lo tenne 
anno come inchiodato fur una feggiola tutto gobbo 

tutto rannicchiato e pieno di pungenti (lìmi dolori, fu 
rito da quel male con far fi prima immergere ogni mattina 
in un Bagno domeftico molto caldo per pochi minuti, e 
poi fprofondare immediate in un altro Bagno , la di cui ac~ 

?, qua era refa cori T arte affai più gelida che non lo è natu 
„ ralmente . E chi guerì quel Milordo in così valorofo modo 
„ fu un Medico e Speziale Irlandefe , chiamato Lucas, famo 
w fo in Irlanda e in Inghilterra non folo per un fuo Libro 
5, Mia natura di molt' Acque Termali , ma anche per certi 
5, fuoi Scritti Politici, che gli procurarono un gloriofo Ban
„ do dal fuo nativo Paefe , e che lo conduffero da Dublino 
„ a Londra molto fortunatamente per quel garbato Vifconte. 

Per negarmi un fatto da me narrato con particolariffime 
circoflanze , e per mettermelo giuftamente in baja , Voi dove
vate , Don Luciano, addurre tali Ragioni mediche da mo 
Itrarne r impofTibilità affoluta , o dovevate almeno farvi fan 

Atteltato da qualche Signore Inglefe che mei negafle 
non volete andar mai né per la dritta né per la lun 

ga ; e per ufeire d'impaccio con la maggiore celerità poffi 
bile mi chiamate Bue Medico ( p. 13Z. ) che infegna come i p 

Reumatismi Jt guerifeono immergendo il Malato in un 
bagno molto caldo, e poi /profondandolo immediate in un altro 
bagno refi con /' arte afflai più gelido del naturale . Ah Reve
■rendiAimo Critico da Comacchio , vi pare che quefto fia un 
onello modo di confutare un fatto , e di moftrarne la falfità ! 

ho qui raccontata una cofa che avvenne fotto agli occhi 
miei ; io ho qui nominati co' loro nomi un Milordo e un 
Medico miei amici (lìmi ; io ho qui detta una cofa nota a tut 
ta Lond ra. per 1'alta qualità del Soggetto a cui avvenne; io 
ho qui detta una cofa che fi può verificare, con molta facili 
t à , domandandone a qualche Signore inglefe che viaggi per 

Italia; io ho qui raccontata una guarigione che neffun Me 
dico 

. £ 
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dico Italiano ha difficoltà di credere , trovandola poffibile pof-
fibilifTima. E quefto fvenevole Frate che tanto fa di 
na quanto di Bella Creanza verrà beftialmente a darmi una 
mentita fenza addurre la minima ragione del fuo difcredere ! 

chi t' ha dato , Agatopifto mio, il privilegio di 
obliquamente menzognero ? Chi non crede al giuramento altrui 
fa d1 ejfere /pergiuro egli fleffo ; e a quefto Proverbio Greco 
io aggiungo che fé Tu mi venifti faccia a faccia con un abi
to indoflb diverfo da quello che difonori tanto indegnamen 
t e , t'infegnerei ben i o , pezzo d'Afmo, il valore delle men
tite ! 

Notino intanto qui i prefati Leccapiedi di Coftui, che 
io ho riferito nella Frufta quel fatto del Vifconte di Charle
mont per corroborare con eftb 1' opinione del Cocchi, che ih 
un fuo beliifTimo ^DISCORSO full' ufo efterno deir acqua fred 
da moitra che relativamente alla fallite fi otterrebbero 

eni fé vincendo la naturai ripugnanza aveffimo il coragg 
di tuffarci fpeffo nell' acqua fredda . Il cercar di corrob 
co i fatti le opinioni altrui è ella una prova d' avverfione e 

nimicizia ? Eppur Voi , difingenuo Frate, andate ripetendo 
in più pagine del Bue Pedagogo che io fono Nimico del Coc
chi •> che ne odio e detefto la memoria, che ne calpejìo le 

rchè in un Foglio della Frufta ho criticato feveramente un 
ìuo fcoftumato ed irreligiofo ^DISCORSO fui Matrimonio pub 
blicato dopo la fua morte da chi appunto doveva più ch'altri 
aver intereffe di buttarne al fuoco il Manofcritto . Per la qual 

ofa m' è forza dirvi, Frate mio, che Voi fletè un Bug 
do , non effendo punto vero , e non apparendo punto 
mia Fruita che io abbia o abbia avuta mai la minima antipa
tia a quel Dottore. Io di lui non odio altro .che quel fuo 
empio ^Difcorfo fui Matrimonio , come amo pel contrario quell 
altro fuo buon Uifcorfo full" ufo efterno dell' acqua fredda. Ma 
quella è la voftra frequente Logica, e il voftro folito modo 
di formare Arsome 

Tu biajimi > o Autore della Frufta, un ^i/cor/o del 
Cocchi che è bia/im evo li/fimo, e procuri di diftruggere le / 
torte Opinioni. 

Tu lodi y o Autore della Frufta, //;/ altro cDÌ/cor/o del 
Cocchi che è lodevoli/fimo , e procuri di corroborare co i /atti 
le /uè dritte Opinioni, B % ERGO 
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ERGO tu /et Nimico del Cocchi : ERGO tu hai in odio 

il Cocchi : ERGO tu detefti la memoria del Cocchi ; ERGO tu 
calpefti le ceneri del Cocchi . 

Oh va e t'annega Ariitotele con tutti i Dario, i Ferio, 
e i Baralipton de' tuoi Commentatori , che tu , ed effi, ed 
io fìamo tutti Buoi Logici, e Buoi Sillogi fini , e il folo Re-
verendiffimo da Comacchio s' intende ora di Logica come 
s'intendeva d'Anguille marinate prima che s'incappuccialle ! 

Io ho però molta ragione di ftupirmi del poco efempla-
re fratifmo voitro , Don Luciano dall' Anguille , veggendo 
come vi fcatenate a difendere il Difcorfo del Matrimonio da 
Voi con molto garbo chiamato un piacevole Intertenimento^ 
e un gioco/o Ragionamento . Ma come non fi vergognò la Pa
ternità Voftra coperta d' un cappuccio e d' uno icapulare di 
dichiararfi Campione d' un Difcorfo che i Luterani e i Cal-
viniiti fteffi avrebbero in orrore fé ne avellerò notizia ? Ap-
partien' egli ad un Frate il difendere un Difcorfo che ha fof-
feite le più folenni Cenfure Ecclefiaftiche perche tendente a 
rendere abbominevole non che ridicolo il Sacramento del Ma
trimonio ? Difendere un Difcorfo che mira fenz' altre cirimo
nie a fconvolgere il noftro Stato Ecclefiaftico e Politico? Chia
mare co i benigni titoli di gioco/a e di piacevole una tal Ope
ra , come fé il Papa dannaflè la lettura de' Libri meramente 
giocoli e piacevoli fotto pena di {comunica ? Oh Papa Santo, 
quefto buon Frate vive in una Città voftra ; quefto buon Fra
te che malgrado i fuoi feflant' anni d' età , che malgrado i fuoi 
quarant' anni di Chioftro , che malgrado i tanti Libri letti, 
le tante Mefìe celebrate , e il tanto buon efempio avuto per 
tanto tempo da tanti Confratelli Monaci, mi taccia tanto fpef
fo di Scrittore abbondante d 'empie tà , di cofe ofcene, e 
d'erede! Papa Santo, io ve lo raccomando, e vi fupplico a 
far s i , che quindinnanzi mi chiami folamente Bue, Afino , 
Beftia , ed altre fimili cofe, ma che non mi chiami più Scrit
tore d'empietà, di cofe ofcene, e d 'erede! E che direfte 
Voi , Padre Don Luciano , fé io andafti a Roma, fé mi pro-
fternefli al Papa, e fé gli faceffi quattro di quelle efclamazio-
ni ? Difendere il Difcorfo del Matrimonio fcomunicato dal 
Papa ! Ma come volete Voi mai , Frate fcandalofo, evitar 
1' accufa che v' ò si fpeftb data da tanti voftri Conofcenti d'In

credulo 
f 
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Credulo e di Scoftumato > quando commettete di quefti 
jufcoli errori ? Ah Signor Teologo da Comacchio , non nii 
venite mai più a dire come mi dicefte nel Bue Pedagogo 

. 103. e 104. che io non merito d' ejfere ammaeftrato da Voi 
intorno alla vera indole e le /orze di quel gioco/o Ragiona 
mento e piacevole Intrattenimento ! Andate prima ad ammae 
ftrare il Papa, che mal conofcendone, fecondo Voi, /'indole 
e le /orze, m' ha infegnato a deteftàrlo con la fcomunica 
così non mi venite mai più a dire che i Savi non vogliono 
ejfer Mariti, e che i Tazzi lo voglion ejfere ! E così non 
mi venite mai più a dire che Coloro non fono in ira del Cie 

, che fono in ira contro le Nozze ! Teneteveli per Voi que
fti profani ed ereticali Ammaeftramenti, che io non feprò mai 
chiamarli con altri nomi che di profani ed ereticali. Cercate 
v i , Don Luciano , degli altri Scuolari, che io mi contento 
d' efferlo flato d' un Tagliazucchi in Torino , e d' un Johnfon 
in Londra, i quali non fi curarono mai d' edere riputati In 
creduli e Scoftumati . Andate in buonora, Don Luciano, con 
quefte voftre fante dottrine alla moda, che io fono un Seco-
laraccio fatto all'antica, e non ho mai voluto, né voglio, né 
vorrò mai impararle da Voi o da altri ; e fatemi pure in bri-
eie minutiffime con cent' altri Buoi Pedagoghi . 

Ma la voftra brutta Didngenuità egualmente che la vo 
ftra Eterodoffia e la voftra Scoftumatezza fi va fempre più 
moftrando in ogni facciata del voftro ftupendo Libello . Alla 

147. Voi regiftrate come copiato dalla mia Frufta il fé 
ìraente Paragrafo . Quefti barbari Letteratacci Nemici miei 
( mi fate Voi dire modeltamente ) fon balordi, fciaurati^ pue 
rili, bislacchi, animale/chi, beftiali, matti , cencio/i, /cipiti , 
me/chini, plebei , laidi , /cimuniti, in/ul/l, /e e e aggino/l ̂  gonzi, 
baggei, chiacchieroni, /cioperoni, caca/odi, ingegni bovini, ani 
me di lumaca, villanacci, ftupidacci, buacci ̂  /enza grano di 
/ale , fenza invenzione , fenz" eftro , fenza grazia , fenza in* 
gegno , tutti feempiaggine, tutti debolezza, tutti povertà, ttitti 
beftialità. 

Se quefto bel Paragrafo invece di fcriverlo al plurale Voi 
l'-avefte fcritto al dngolare, e fé avefte poi detto che io l 'ha 
ferino con intenzione di dipingere il Padre Don Luciano Fi
renzuola , o Agatopifto Cromaziano , non è fuor del proba-

' bile 
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non .,* * 

verlo al plurale e non 

faeil Vcre; 

^ Y 

dirvi 
farò pur troppo vitretto a dirvelo cent' altre volte 

prima di finire , che Voi fiere un Bugiai 
vero che io abbia fcritto par t e 

mia Frufta ; anzi non è punto vero che io abbia diftri 
buiti tutti quei Titoli d' obbrobrio fra tanti Letteratacci no
minatamente . dati a Gente im 

dati 
ini fciocchi in è li

gi t or e 
operate da trifto rapprefentandomi con izia 
m o r d a e e ol t re m o cinico, raccogliendo qua 

Frufta tutti i vocaboli cinici e mordenti , e met
tutti .ad un tratto fotto la vifta de' voftri Leggitori , 

Anche i Libri più pieni di criftiana manfuetiidine hanno fparfi 
qua e là de' vocaboli cinici e mordenti, e ve ne potrei age
volmente cavare una lifta molto lunga dagli fteffi Libri lauti. 

è vero che io ho dati degli Epiteti molto caratteriIlici 
a molti Scrittori antichi e moderni . E' vero che ho , verbi 
grazia, dato quello di laido air Aretino , o quello d' miima di 
■lumaca al Creicimbeni, o quello di puerile al Zappi, o quel 
lo di feipito al Guarinoni, o quello di mùntale fio al Borga, 
o quello di bislacco» al Chiari, o quello di plebeo al Goldoni; 
e commefli tali altri enormiffimi Delitti verfb un mondo di 
balordi Arcadi^ ;di■ ;■ fiinmnit-i. Crufcauti, e di 'matti Frugonifii, 

Miza contare i, y<^Sm fdtchimfihi Antiquarj . Ma una buona 
parte non 

re da me chiamata 
te morta da anni e 

d' una di 
quelle tante AiTurdità che Voi, fole te .lafciarvi Icappare , efle

mìei * perchè è Genn
ai tri che 

annoverare ancora vivono e, ferivano 
più fra i. Nemici della Ragione e della Verità che fra i miei, 
io non credo d' aver fatto un gran peccato epitetandoli di 

in mano caratterMlicamente,, e molto meno Multandoli mano 
come Afinelli indocili e calcitranti' ogniqualvolta mi parve che 
lo meritaffero pe' loro brutti'coftumi , o per la loro profun

tracotanza , o per tal altra loro virtù 
Suppon 
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tutta auelk lunsa: tiritem d 
pen 
F aveva ammucchiata a torto 

rf.. 

provai 

fc-* 

ione f 
A-

rA 

iteti che fr danno 
ne fieff.ua dt neceffaria confeguenza 

der 
non 

tro Bue 
con, qualch' al

miei Difcorfi Voi avrete anche 
negare,, VerbiErazia , che date un 

# w . , - * , 

gjone che iu quefti Difcorfi io vi caratte
rizzo principalmente con quefto Epiteto 1 Sarà però mia cura 
prima di tei 
nenza, 

vana tale vonrn-'. f 
tornando 

mp 

tanto 
. # 

Bugiardo, 
ovelo a riprovare con 

Frate Fàcchinei 
mi laicero portar via 

Ce y 
còme fate Vói ;: non vi dirò ne Tiranno ,.. né Carne fi-

"tacco ; non vi chia
merò con tre o quattrocento Nomacci ftrani che fi contrad 
dicano 1'un 1' altro ;: mx Bugiardo ve lo? dirò a tutto 

" i-i fonò certifFimo di far toccare con mano a 

non ho di dcuro» nominato mar 
che fiete tale innegabiirffimamente . Odervate, Bugiardo mio, 

fono 
mia Frufta il Dottor Lami che confiderò^ da vent' anni 
mio 

in quella 1' Abate Conti Gentifuoma Veneziano,, che mi ono 
non; ho di ficuro mai nominato 

rò quandi viveva colla fua benevolenza : Io non ho> mai no 
minato alcuno de' Zanotti, Gente benemerita nella 
blica Letteraria : Io non ho mai nominato il Tartarotti 
appena m' è noto il nome : Io non ho anzi avuta mai opp ««f 

tunità di fare la minima allufione ad effi, o ad alcuna delle 
loro Opere. Legga' chi vuole la Frufta, ne legga l'Indice;; 
non è poffibile; trovare in eda alcuno di que' Nomi, perchè 
non ve n' è alcuno . E tuttavia che fa il noftro' Don 
no per darmi un' opportunità di farlo comparire inneg 
te un Bugiardo ? Egli afficura con: la fua ufata impudenza a. 

4 
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148. del fuo Bue, che io ho derifi e 1 

Conti, i Zanotti, e il Tartarotti, e che li ho chiamati 
Scimmiotti e Cani. Che dì tu di quella fua bella bugia, Fra 
te Fàcchinei? Il tuo Don Luciano è egli un Bugiardo, o non 
è egli un Bugiardo? 

Io ho poi lodato il grande Euftacliio Manfredi la fola 
fiata che m' è occorfo nominarlo a p. xoo. della Frufta ; ep 
pure il noftro gentil Frate afferma che io ho pur detto male 
d' Euflachio Manfredi, e chiamatolo anche lui Cane e Scim 
miotto . E tu , Frate Scottoni, che dì tu di quell' altra folen-
ne bugia , che hai voluto vedere riftampata per la feconda vol
ta? 11 tuo Eroe ò egli un Bugiardo , o non è egli un Bugiar 
do ? Ma paffiamo a cofe di maggiore ftrepito e di più gran
de importa n-zn 

Parlando in più luoghi della Frufta, e nominatamente nel 
fecondo Numero di que' tanti Antiquari che hanno in quefto 
Secolo ammorbata 1' Italia con tanti Tomi d'ogni grandezza 
Còpra ogni Bazzecola e Corbelleria che puta un po' d' antico, 
io chiamai per deridone il meftiero loro balordo e fiacchine fio. 
Coftoro , difs' io , fono pure i grandi Scioperoni a buttar via 

tempo in ilcarabocchiare de' Tomacci in quarto e in foglio 
fopra ogni Dittico , fopra ogni Vetro Cimiteriale , fopra ogni 
Lucerna , fopra ogni Pignatta , o fopra ognuna di quelle licri-
fcioncelle e Pataffi che fi vanno tratto .tratto fcavando nell'Um
bria ; anzi pure fopra ogni chiodo che fi diffotterri dalle Rovi
ne delle Città d'Induftria e d' Ercolano 

Quella mia difapprovazione in termini generali di quelle 
tante inutili Opere fcritte fu cotali frivoli Argomenti, e Baz 
zecole vere, e vere Corbellerie , non può edere nò più ragio-
nevole nò più giufta . E che da giufla e ragionevole fu già 
deciib prò tribunali da Gente importantiffima, e molto più at
ta a giudicare della ragionevolezza e della giuftizia delle cofe, 
che non uno feiocco e cattivo tarate qual è il noftro Don Lu 
ciano . Contuttociò la Paternità Sua , a cui quella 'Deci/ione 
in,mio favore non poteva eiier ignota perchè fatta pubblica 
mente e con qualche folennità , mi fatta qui addoffo con una 

affatto cagneica , e arruffa il ceffo a propodto di queir 
OGNI CHIODO , e grida che con que' due innocenti Bifiillabi 

ni e di Chiodo io ho. chiamati i Re balordi, e i Pontefici 

\ 
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può dare un Animale più animalefc 

Reverendiffimo ? E in qual parte delia Frufta mi fono 
gnato di dirne una sì groffa ? O con qual forte di Logica può 
Coftui far arguire che io ho perduto il rifpetto in quell' arci 
pazzi ffimo modo a i Re ed a i Pontefici ? Ma la fua Log 
egualmente che la fua Ingenuità è fempre uniforme tanto, che 
non riefce mai difficile indovinare il fuo coftante modo di for
mare Sillogi Imi, Entimemi, Dilemmi, ed altre tali 
per poterne poi trarre quelle Confeguenze che foddisfac 
€ fatollino la fua brutale Nimicizia per me , la quale fecondo 

non ha ad efiere circofcritta da alcuna di quelle Leggi che 
chiamano Leggi d' Oftilità da i Giufperiti, e che nella Ni

micizia proibifcono la Fraude , e la Soperchieria, e tutto quel
lo che è Fallita . Ecco qui il bei Sillogiimo eh' egli deve 
fatto per provare la fua Tefi 

Tutti i Re e tutti i 'Pontefici hanno fcritto e fi 
iuttf ora de* groffi Tomi in quarto e in foglio fopra ogn 
Chiodo che fi dijjotterri dalle Rovine di qualche Città 
terrata , 

Quefta'Maggiore come ognun vede è degna degniffima 
del noftro Bugiardo . Vegniamo alla Minore 

Tu, o Autore della Frufta , tu hai detto che chi /cri-
ve de"* groffi Tomi /opra quale imo di que' Chiodi /a un me
ftiero balordo e fiacchine/co . 

Concedo la Minore, quantunque io abbia fatte le debi
te eccettuazioni in qualche luogo della Fruita . 

ERGO TU , Autore della Frufta , hai chiamati i Re ba
lordi , e i 'Pontefici /acchim . 

Oh ftupenda Confeguenza ! Oh irrefiftibile forza della 
Logica di Don Luciano , che non è un Bue Logico , né un 
Bue Siilogi/mo come fon io ! Quella affé non 1' avrebbe detta 
né il Prete Rebellini che é sì affurdo , nò il Pro volto 
che é sì trifto ! 

Ma non par egli, Leggitori, che qiieftó buon Frate ab
bia un fegreto rovello co ì Re e co i Pontefici ? Non par 
egli che fotto il preteiio di maltrattarmi Sua Paternità butti 
qui fuora qualche bava di quel veleno antimonarehico e anti 
papiftico di cui ha la gozzaja sì piena che ne fcoppia? Il fuo 
Teleno antipapiftico già s' è manifeftato aliai bene in quel tan 

I to 
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to che fèppe. dire a favore d' un Libro fcomunicato-. Vedre 
mo altrove parlando d' un certo paftaggio del De-Gennaro,, 
ed efaminando, il fuo. Libro delle Conquiite , eh' egli fi palefa 
adai arditamente un Antimonarchifta .. Non par egli che que 
ili due veleni fieno quelli che 1' hanno indotto^ a perdere quel 
rifpetto che fi deve a i Re ed a i Pontefici, e che ffli ha fat 
to trovar fuora que' due brutti Epiteti che ha loro affibbiati ? 

qui avvertite , Leggitori del Bue Pedagogo , che quel 
fuo* infame paffaggio contro i Re e contro i Pontefici non 
trova: nella Seconda Edizione di quel Libello , ma fi', trova fo 
lb« nella Prima . Il Frate Scottoni Editore della Seconda Edi 
zione fu forzato a troncarlo- via , come5 diremo nell' Ottavo 

più minutamente .. Quefto però non minora la ftra-
bocchevole iniquità; di Don Luciano .. E il fuo aver avuta l'au 
dacia di fcrivere e di ftampare una ribalderia di quella forte 
mi fa molto maravigliare che in Italia T e ne' Paed del Ponte 
fice fleffo fi. lafci vivere nella Società degli Uomini un Uomo 
così perfidamente fanatico ,t che neH' infano calore dell' ira fua 
dà tanto in freneda contro un: fuo ffiufto Critico ,< che fi di g.lUiLV; WXXLl^W , f 

mentica d' effer Criiliano , fi dimentica d'effer Frate ,. fi di 
mentica d''effer Cittadino r fi dimentica d' effer Uomo , ed av 
vent andò fi1 rabbiofamente contro le più Sacre Perfone che s'ab 
bia il Móndo ,; difonora! il Criilianedmo , il fuo Ordine,, la Pa
tria , e 1' Umanità tutt' a un tratto !! 

Non abbandoniamo però ancora quefto Articolo degli An 
, poiché Sua Paternità 1' ha fatto lungo; quanto ha po

tuto in quella fua.Prima Edizione., In quefto Articolo egli 
introduce un Perfonaggio da. lui chiamato, grave e venerando e 

per ferie Lettere e per molta Autorità . A quefto Perfonaggio 
egli mette in bocca una Intemerata adai proliffa contra di me, 

quale non è altro che una filza di efprefli 
con con parole affatto feonce e plebee, 

feguenza d' un Perfonaggio grave e venerando . Finita l'Inte
merata Sua Paternità gii fa minaedofamente alzare il dito ver-
fo di me . Ed' ecco a quella magica alzata di dito ( foggiunge 

Frate ) ecco apparire /ubitamente più Sgherri con certe loro 
partigianacce , e con travi 9 e con funi che /u gran paura a 
vederli . .Io.» poverino all' afpetto di quegli Sgherri, di quelle 
partigianacce » di quelle travi „ e di quelle funi ( continua Sua 

X * 
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caddi filile mie quattro ginocchia, ^ non ì 

, perchè i Buoi Pedagoghi hanno 
due fole come tutti gli altri Buoi 

osi caduto gridai pietà , e ferijfi con una di quelle quattro 
ginocchia una confiti fa ed umile ^Dedicatoria e Palinodia alle 
Corbellerie , alle Bazzecole , a i Balordi, ed a i Facchini^ che 
P ^omo grave e venerando non lejje , e il vento la difperfe . 

Ma , Reverendiffimo Padre, giacché Voi non fiete uno 
Schiavo ubbriaco come fon io , e giacché quando vi fate a di^ 
re fapete fempre quel che volete dire , diteci un poco dove 
va a riferire tutto quefto voftro gergo furbefeo ? E perchè 
non avete Voi qui parlato tanto fchietto da farvi chiaramente 
intendere anche a quelli che non la fanno lunga quanto Voi? 
Chi può mai edere quel voftro Perfonaggio grave , veneran 
do , di ferie lettere, e d* autorità che m' ha alzato quel dito 
in fronte.? Dove fono o dove furono quegli Sgherri con qwz\~ 
le partigianacce , con quelle travi-^ e con quelle funi *> che fé 
cero tanta paura a tutti , e che mi fecero cadere fulle mie 
quattro ginocchia ì Dove fono le Palinodie e le dedicatorie 
che m' attribuite tutte piene d' umiltà e di compunzione ? Al-
luderefte Voi mai al cominciamento del Nono Numero della 
Frufta ? Ma fé io m appongo , come e probabile , e come pò 
tete Voi chiamare Palinodia e Dedicatoria fatta per paura un 
Giudizio così libero , e così volontariamente dato d' un'Opera 
che non tratta né di Chiodi, né di Serrature ? Ah vigliacco 
Don Luciano , tu vorrefti muovermi contro un Nimico un pò 
più di te formidabile, e non vorrefti parer quello, e ti na 
feondi in pugno parte di quello iti letto, con cui vorrefti ferir
mi ! Avviluppa tuttavia quante bugie vuoi nel tuo gergo da 
mariuolo , che per me tutti ì tuoi colpi fono dati con una 
Vefcica piena di vento : Vomita pure quanto veleno hai "nello 
ftomaco in una Prima Edizione, e poi mettiti a leccarlo in 
una Seconda , e fattene così rientrare una porzione in corpo, 
che a me non ne verrà mai addoffo il minimo fpruzzo che 
m'offenda . Io t' ho dicìfrato bene > Meflér Furbo, e ti co-
nofeo intus & in cute , malgrado gli sforzi che fai per na 
feonderti nel cappuccio ora che hai menata la tua traditorefea 
ftilettata . Bada però , Don Luciano, a quello che dirai in 

altro tuo Bue Pedagogo fu certi propodti » Bada a non 
fa 

toc 
V. 



toccare certi tatti troppo dilicati per la mano grolla e callof» 
Razza di Pefcivendoli da Comacchio . Parla di Profato-

ri e di Poeti a tua pofta ; parla di Leggi Arcadiche e di 
Romane a voglia tua ; parla quanto fai di 

e di Battologie ; parla delle feccie d* Àmatunta e degli efere 
mentì di Cipro a piena bocca ; parla di Gazzette, di Zone 

» 

e di Funghi e di Ciprefii fin che feoppi, che come Uomo e 
come Bue , come Ariftarco e come Cachiftarco , come 
co e come Ravagliacco ti faprò rifpondere di trionfo ad 
giuoco . Ma non tirar di mezzo chi non v' ha a edere tirato 
e lafcia i tuoi fognati Sgherri, e le partigianacce , e le travi, 
e le funi, e le Dedicatorie , e le Palinodie nella loro nonefi 
ftenza ; altrimente fi potrebbe dar il cafo che con un parlai 
più intelligibik del tuo io facedì venir voglia al Perfonag 
grave e venerando dì valerli di quell' autorità che gli attrib 
fci per far tenere l'infame lingua fra i denti a un temeraria 
Frate , che non vuole od Legge d' Oitiiità, e che 
non fa affolutamente far altro che vomitare immondezze o ve
leno . E fappia ancora la Paternità Tua poco Reverenda che 
io non fono e non farò mai troppo facile a cafeare né fu quat 
tro ginocchia né fu due fé venifléro anche gli Sgherri con le 
partigianacce , perchè io parlo fempre , e ferivo , ed ope 
e vivo in modo da non aver mai paura di neffuno , e da non 
aver mai duopo di fare Palinodie e Dedicatorie a Uomini gr 
vi e venerandi quando non ho voglia dì farn 

qui finifee il Seconda Difcorfo dell' Autore della 
Padre Don Luciano rirenzuola da Cornacchia col 

prò' che gli paffa fare » 

D I S C O R S O T E R 
^jyelle Emanazioni, d? una Gaffa di piombo * de 

Apocrifi r degli Studj convenienti alle "Damey e 
Luciano , con la Conchiufione 

del fi zzo Maja le * 
Ra I Detti Proverbiali che fi fentono quotidianamente ri
petere > uno è che gli 'Uomini fino fimili dappertutto ; 

che gli Uomini penfano ed operano dappertutta 
fteffa foggia, e con una uniformità a malape** 

na 
/ 
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difcernibile, poiché tutti fono compofli degli fteffi ingre 

dienti, e tutti modi dall' impulfo delle meded ^ 

quella vecchia non meno che univerfale 
io non ho certamente che apporre . Mi da contuttociò per 
meffo di dire , che fcorrendo qua e là per 1'Europa quand 
ero Bue Viaggiatore, ho dovuto a forza notare come in certi 
Paed d trovano in abbondanza degl' Individui d' un certo pat 
ticolar carattere di cui v' è careftia grande in altri Paefi . Io 
non ho efempligrazia potuto mai accorgermi viaggiando , che 
in alcuna parte di quell' Europa da me trafcorfa vi fia come 
nella noftra Italia un numero tanto flerminato di quegli Omac
cioni e di quegli Omiciattoli che mai non diftinguono ti 

e il Male . Voledè Dio che quella mia Odervazione fof
fe fai fa ! Ma pur troppo è la verità che l'Italia noftra formi
ca d' ogni banda di Gente la quale sbaglia con fo\ 
cihtà non folo l'infolenza e la sfrontataggine per vivezza e 
per coraggio , la malacreanza e la rozzezza per ifchiettezza e 
per dncerità , la fporcizia e il canaglifmo nel difcorrere pei 
epidezza e per galanteria , ma che fcambia anche affoluta 

mente la menzogna, l'inganno , e talvolta il tradimento me 
defimo per acutezza d'ingegno , per robuftezza d'immagina 
zione, e per fuperiorità grande di fapere , o almeno almeno 

fuperior pratica e conofcimento di Mondo . 
Mille e mille prove io potrei recare della verità di que-

Odèrvazione , che ha luogo in Italia più affai fenza pai 
che non in altra colta Contrada. Ma perchè quefto è 

argomento da Predica , e ch'io non voglio qui fcrivere una 
Predica , mi contenterò di far notare a quella parte de' miei 
Leggitori che non ha il lume dell' intelletto affatto fpento 
quanto immenfo da flato il numero di Coloro, i quali hanno 
sbagliato per una bella cofa il Bue Pedagogo del noftro Don 
Luciano Reverendiffimo, e che come tale 1' hanno efaltato e 
celebrato con quanto fiato s' ebbero ne' polmoni. Un Libello 
più pieno eli llucchevole Pedanteria , più copiofo di patentif 
lime Bugie , più riboccante d' A finità e di ribaldo Vilipendio 

* 

non fu forfè fcritto mai dacché fu inventata la penna, Ep 
pure quanti non fono itati i Compatrioti noftri dolciffimi eh 
1' hanno rifolutamente creduto un' Opera la più dotta , • N 

gentile , la più veritiera , e la più .criftiana che mai poteffé 
fcappar fuora del cervello d'uno Scrittore? N 

« 
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•Né è da dire che Coloro da i quali un così groffo gran

chio fu prefo fieno dal comune delle noftre Genti riputati 
Volgo e Plebaglia . Eglino fono anzi avuti per Bacalar! foni
mi , per Eruditi e per Antìquarj d* alto bordo , per Poeti e 
per Oratori de' più perfetti % e fino per Filofofi della maggior 
magnitudine * 

Voi,, Padre Don Luciano, Voi volete che io mi di
chiari Ammiratore di quefti buoni ingegni Italiani ? E Voi vo 

io mi dichiari sbalordito da quel tanto fenno che al 
tutte parti ? E Voi mi vituperate con mille ob 

ppellativi perchè non ho la viliffima Turba di que 
Bacalar! in quella sfondolata riverenza in cui 

te o pretendete d' averla ? E. Voi mi comandate di chinai 
oflequlofamente la fronte fino a quelle tante migliaja di Se 
toni e di Fàcchinei che abbondano in ogni terra noftra come 
i vermìcciuoli e gì' infetti , e che gonzamente s' afficurano a 
vicenda, non edèr poffibile all' Autore della Fruita il d 
buona rifpofta al Bue, Pedagogo ? E Voi volete finalmente eh 
io incurvi tutte mattro le ginocchia dno a que' tanti Gagliof 

che per quefto Bue Pedagogo v'hanno paragonato con 
zando ad un Entello che ftramazzò con un colpo di ceflo 

più gran Bue che mai foffe in terra bovina, e che v' han
no meffo più fu. di quel Milone Crotoniate che uccife un 
Toro d' un folo pugno , e che lei mangiò pofcia tutto in uà 
pafto come Voftra Paternità farebbe un C fi 

fallo. Dio , Revere lidi ffimo Ammiratore de.' buoni in 

Plebaglia d ^^^^ 
gegni Italiani j quanto tempo ancora que£ noftri gonzi 
toni e Fàcchinei, e " " " 
d' Antiquari,, di Poeti , d' Oratori, e di Filofofi farebbe fiata 
pertinace nello flolto penderò che il voftro iniquo Libello fia 

non plus ultra di perfezione fé io non veniva caritatevol
mente a difingannarla con quefta mia Rifpofta ! Ed ecco,, Pa 

mio ,. la. prima ragione che m' ha indotto a far vela, mal 
ado la vergogna eh' io fento d'aver a combattere con un Anta 

gonifta qual Voi fiete, che profeda di mentire ad ogni pai 
la ; che non fa ftudio fé non di calunniare ; che invece 

porchefeamente ; che mi ghigna fempr 
in faccia come uno ftolido Babbuino vago di nulla le non del 

più feimunite beffe ;, e che in fomma delle fomme non 
far 
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far altro che iftancabilmente ricorrere alla furberia ed al fofìf 
ma, e quel che è peggio alla foverchieria ed alla prepotenza 
di certi Grandi piccoliffimi, per coftringermi a laiciare tutta 
quella Plebaglia detta di fopra nella cieca ignoranza in cui è 
fprofondata . Di quefte voftre arti che qui accenno foltanto 
di quefte voftre prodezze , di quefte voftre virtù, verrà tem 

i Padre mio , che parlerò con più chiarezza . Baili "per 
dire eh' io mi fono indotto a fcrivervi quefti Difcord "per■di

Popolaccio de' Letterati fui fatto de' voftri fup 
mei 

altra ragione che m* ha fatto determinare a rifpondem 
è forfè migliore ancora della prima. Io trovo, Padre mio, che 
ne i noftri troppo rimedi Paed non fi fa da' Magiitrati la me
noma attenzione a cotefti noftri Letteratonzoli , che inviperii 
feono troppo più del dovere quando una loro Fanfaluca in 
verlo o in profa è tocca colla punta della penna da un qual 
che favio Critico . Non fi può dire la ftizza di cui abbondano 
que' Rofpi di Saputelli, e quanta velenofa bava fpandano fu 
tutti quelli che a cafo o difegnatamente difapprovano 

loro 1 Sonetti codati, Sonetti non codati , e Terzetti, 
e Ottave piene delle più feonce parole, e Satìracce, e Libelli 
full' andar del voftro riboccanti d' ogni vilipendio e d' atrocif
fime contumelie , fono 1' armi adoperate da quefta feiaurata 
Canaglia per combattere quelli che reputano loi 
Io ho dunque voluto farvi quella Rifpofta per darvi qualch 

ftigo d' aver adoperate quell' armi , giacché ì noftri M 
fIrati non ufano darne alcuno per cotali delitti t Così facendo 
avrò anche pollo fotto agli occhi della predetta feiaurata Ca 

Efempio adai lumìnofo di birboneria vai 
ruzzata colla penna e fenza 1'ajuto di que' Magiitrati che non 

gli ono in modo alcuno né a Voi né a' troppi pari voftri da 
re il meritato caftigo, malgrado il gran bifogno che ve ne fa
rebbe . 

Non mi biafimar dunque, Brigatella favi a , e dabbene, e 
teneramente amica dell'onor mio, le mi vedi ora fccndere 
baffo , e menare fortemente il baftone fulla fchienaccìa a que
fto falvatico Somiero, che ricopertod a fraude colla temuta 
pelle del più formidabile fra gli Animali , corre e galoppa fa 
e giù pe' bei Colli e per le fiorite Piagge delle facre Mufe ? 

e ra 
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e raglia per effe credendo di ruggire, e falta, e corvetta 
morde, e tira calci con infoffribile protervia e tracotanza. 
qui mi perdoni 

e 

darò in verfi fciolti 
gran Cigno 

brerefche 
9 

della Liguria , il moderno Pin 
noftro Vate dalle Canzonette chia 

ho ardito di nominare i fuoi bei Colli 
> 

e fue 
fiorite Piagge , e le fue facre Mufe , poiché quando fi tratta 
di Somieri falvatici e pieni come quefto di tracotanza e di 
protervia, non fi può quali far a meno di non effer invafo 
dal fuo almo /uror poetico e di non ifcappucciare nelle fue 
frad e modi di dire . Ma di quefti fcappucci io ne piglio di 
rado e quando ne piglio alcuno preito mi rizzo, e torno 

vale a di preflo a camminare del mio folito uniforme paffo 
re torno preflo alla mia folita umiltà d' efpreffione , lafciandp 
a quel Cigno ed a' Poetini principianti tutte le Mufe con 
tutti i loro Colli, con tutte le loro Piagge, e con tutte quell' 

rifrittiffime bellezze di Greca Mitologia . che mio 
dire s' accordi col fatto , notate con quale femplicità io tor 
no ora al mio Argomento e al mio Don Luciano 

Alla 14 7 nel carattere immaginano del 
Ariftarco io dico che „ alla infaziabile ingordigia di 

» 

»5 

* 

vero fapere debbo 1' amicizia e la perfonal conofcenza che 
in molte parti del Globo ho avuta ed ho con molti 
principali Cercatori di Dio e delle Emanazioni fue. 

Chi potrebbe mai figurar fi che quefte mie poche parole 
fieno un buon Compendio del Siflema di Spinofa, e che que
fto fia un pretto parlare da Atei fia ? Eppure Don Luciano che 
non è un Teologo Bue, ma un Teologò Anguilla , alla 
del fuo Libello me ne afficura con tutta 

114. 
feri età e rabbia 

poffibile . Ghtì fi vede, dice la Paternità Sua , che tu ami quei 
Cercatori , e li lodi, ma la ficiagura è che quei Cercatori del
le Emanazioni di 'Dio fono Spinofifti ed Atei ! Vedete che ca 
ritatevole Interprete del Vocabolo EMANAZIONE 1 Perchè non 
dir anco , Padre mio , qualche cofa del Vocabolo CERCATO
RE r e foggiungere con uno de' voftri foliti giuocolini di 
role, che Dio non fi può 
cario poiché fi trova in ogni 

cercare, e 
luogo ? 

pa-

degna di Voi 7 Signor Teologo Anguilla 

non occorre cer-
Anche quefta farebbe 

Ma 
volete cavillare , come mai , Don Luciano 7 

giac 
io edere 

Spinofifta ed Ateo infieme * 
ATEO fecondo l'importare di 

tal 


